Incontri con Oberto Airaudi

 n° ---
 14/04/32 Giovedì 14 Dicembre 32 14/12/2006
LA LIBERAZIONE DEL PIANETA 
E 
LE COMUNITÀ
SOMMARIO
LA LIBERAZIONE DEL PIANETA
LA SCINTILLA DIVINA
IL GRAAL E LA PIETRA NERA
IL TEMPO FLUIDO E I CAMBIAMENTI DEL PIANETA
LA RICERCA SULLE LEGGI

LIBERAZIONE DEL PIANETA E COMUNITÀ
LA LIBERAZIONE DEL PIANETA

Intervento:

Un po' di anni fa hai dato la notizia che abbiamo superato 80 mondi liberati da quando negli anni ottanta abbiamo incominciato ad operare in questa direzione. Non abbiamo partecipato direttamente a tutte queste operazioni ma a molte si.

A che punto siamo ora che le linee sono state liberate, che si è conclusa la Triade? Perché siamo così indietro nella liberazione del nostro pianeta mentre è stato così facile operare per gli altri?

Falco:

Innanzi tutto non è stato facile operare per gli altri. Si trattava della spallata conclusiva ad una serie di operazioni che sono durate secoli. Quindi, non si tratta di un’operazione così breve. Ma parliamo del nostro mondo: senza altro ieri sera accennavo ai valori che dovrebbero diventare acquisiti su un Pianeta, su un mondo come il nostro in modo da poterlo considerare un mondo unitario, non livellato tutto quanto verso il basso ma con un serie di caratteristiche importanti che vanno dalla distribuzione delle risorse all'utilizzo di queste, un senso dato alla giustizia comune e non soltanto invece a variazioni che sono determinate dalle guerre precedenti, che sono determinate dalla storia, dalla geografia.

In pratica occorre arrivare prima ad un reale comune denominatore perché gli abitanti del Pianeta possano arrivare ad avere delle basi veramente comuni, altrimenti si libera un pezzo, un continente, un paese, una nazione, un gruppo, ma è troppo poco. Senza dubbio la liberazione dei mondi sicuramente è una condizione che in alcuni casi avviene a macchia di leopardo, in altri questo non avviene finché non si riesce ad avere una distribuzione equa e comune dei livelli che devono essere raggiunti. Ricordiamoci che siamo in pieno buco di pensiero, ricordiamoci che siamo nell’epoca delle disuguaglianze, disuguaglianze che sono aumentate nei decenni, nei secoli. Non sono diminuite ma aumentate, anche se con una importantissima inversione di tendenza: la ricchezza man mano viene distribuita in maniera differente, anche se ci sono delle condizioni eclatanti nella disuguaglianza. Ci sono delle parti dove la povertà è abissale rispetto al fatto di avere delle ricchezze altrettanto svettanti; però, nella media, la fame nel mondo è diminuita comunque in maniera netta, nonostante l'aumento della popolazione. Sicuramente degli altri aspetti sono sicuramente migliorati, anche nella sanità media mondiale; si sta andando a grandissima velocità verso una regolazione dell'incremento demografico, cioè un equilibrio che anche cinque anni fa era impensabile nei paesi dove non c'era il minimo controllo. Pareva si continuasse a schizzare verso l'alto dal punto di vista demografico invece si sono già corrette quattro volte le tendenze generali: mi riferisco ancora alla Cina, all'India, ad alcuni paesi del sud America, ad alcuni paesi dell'area Asiatica e della stessa Africa. C'è  un cambiamento che comunque è avvenuto ad una velocità enorme. I cambiamenti, come quelli climatici, sono troppo veloci, sicuramente violenti, e producono più danni che vantaggi in breve periodo perché rischiano di essere rivoluzionari nel senso vecchio del termine: per cui distruggo per ricostruire mentre una condizione ideale dal nostro punto di vista dovrebbe essere di questo tipo: modifico ma non distruggo ciò che c'è per ricostruirlo poi.

Bisogna sicuramente lavorare di più, per quanto possibile, dal punto di vista di ciascuno, per quanto riguarda le potenzialità, le capacità, i poteri e le possibilità degli iniziati e delle persone che hanno una conoscenza sufficiente, con la possibilità di esprimere, di moltiplicare il loro potere individuale in una scala sempre più vasta affinché alcune disuguaglianze possano essere ridotte ed una coscienza comune possa pian piano assurgere, apparire, e neanche tanto “pian piano” possa comunque arrivare a manifestarsi.

Soltanto in questo caso gli individui cesseranno le fasi di questo dopo guerra capitalistico. Siamo in una fase di dopoguerra capitalistico; c'è stata una contrapposizione per sessant'anni tra capitalismo/comunismo e apparentemente ha vinto il capitalismo con tutte le aberrazioni del capitalismo. Non è una condizione diversa dall'occupazione del territorio di una città da parte di un esercito invasore. Speriamo che questi eccessi si smorzino di più, speriamo che tutte queste cose che hanno a che fare con la mondializzazione di per sé positiva -  ma negativa se fatta funzionare così come viene applicata adesso, senza leggi, senza regole, in una fase di predazione pura – che tutti questi cambiamenti avvengano con un aumento della coscienza degli individui, coscienza che sicuramente viene continuamente diseducata, e secondo me succederà questo ancora per molto tempo. Quando si è educati all'idea di ricchezza, di consumare oggi e poi ci penseranno i figli o i nipoti in futuro, quando si continua ad immaginare un mondo dove si continua a volere tutto subito, un mondo in cui quello che conta è l'apparenza, dove ciò che conta sono tutte queste cose che vengono ribadite dal punto di vista dell'immagine collettiva e televisiva, comunque diseducativa, dove conta di più fare la velina e il calciatore che fare l'architetto o l'ingegnere o il medico, ci troviamo allora di fronte ad aberrazioni. Da questo ci sveglieremo presto perché i desideri puri li hanno i popoli più poveri che hanno ancora questo senso e quindi è molto probabile che saremo abbondantemente sorpassati dal Brasile, dall'India, da una parte della Cina, da parte del sud est asiatico, dalla Korea, dal Vietnam, da questi vari paesi dove la povertà è molto simile a quella che molti dei nostri genitori hanno conosciuto, con il mettere da parte, con il risparmiare perché gli altri potessero avere meglio o di più. Molto probabilmente, dopo anche una fase di consumo disordinato, come il dopo guerra italiano, questa diventerà l'occasione per le teste più chiare, più intelligenti, per le persone con delle aspirazioni spirituali per diventare dei grandi personaggi, diventare dei personaggi capaci di inventare, di creare, di sviluppare. E l'Europa potrebbe benissimo fare ancora questo specialmente dopo la caduta del famoso muro, dopo l'apertura all'Est, perché è quella parte del pianeta che ha più mezzi per poterlo fare rispetto a qualunque paese del mondo. Potrebbe senz’altro diventare leader mondiale. Si farà senz’altro questo se saremo sufficientemente traumatizzati; non c'è più quel desiderio che per anni ha sostenuto in una parte della nostra mente - la mia sicuramente - l'idea di una Europa unita, nel senso anche politico di questa Europa. Da decenni abbiamo l'Europa dei bottegai e non un’Europa dei sogni, abbiamo una Europa dello scambio delle cose e non di una cultura, non di uno sviluppo, né di crescita a questo proposito. Non abbiamo politici nel senso puro del termine ma abbiamo degli arraffoni, persone che vogliono prima posizioni di potere per sé e per i propri adepti e il resto sicuramente ha un peso minore. É questo il contesto nel quale ci si muove.

Non sono fuori tema perché stiamo parlando di liberazione del pianeta e liberazione significa raggiungere uno stato di coscienza comune, significa che, se quando è avvenuta l'unità d'Italia, si sono realizzate delle nazioni, adesso si spera che scompaiano le nazioni come sono immaginate adesso. Ieri parlavamo del trattato di Vesfalia del 1634 quando sono nate le Nazioni che sono state così pensate per questi quattro secoli. Oggi c'è proprio una visione di un cambiamento: si immaginano le comunità umane e non più le nazione e le contrapposizioni delle nazioni. É un passaggio obbligato sperando che possa essere raccolto, sperando che l'unità e la convergenza di interessi possa portarci in una direzione giusta. Questo avverrà per intelligenza o per disperazione? Se avviene per disperazione, per necessità imprescindibile e indeclinabile, sicuramente chi ci sarà in quel momento camminerà con gli stivali in quattro dita di sangue; se avverrà invece per coscienza, per intelligenza, per individuazioni di risorse più ampie, culturali e materiali che non ci permettono solo di dire: posso avere due frigoriferi in casa al posto di uno - quella non è una crescita spirituale e neppure una crescita materiale - se questo avverrà per altri motivi, se avverrà perché ci sono quindi sogni comuni nel mondo, allora cammineremo su rose e fiori, per cui  molto cambierà.

Quindi, l'umanità per funzionare, per raggiungere lo stato di partenza, di liberazione deve avere dei sogni comuni. I sogni comuni non sono in contrapposizione ma sono su territori vergini, su territori nuovi, su un nuovo spazio, sugli oceani, non come depredazione ma come occasione di sviluppo, secondo me, in primis, dello spazio. É l'unico modo per portarci al di fuori degli interessi, delle spinte; occorre essere capaci di sognare.

Intervento:

Vedo la liberazione del Pianeta, in questi termini, di là da venire; non si potrebbe lavorare a macchia di leopardo?

Falco:

Sicuramente lo si può fare. Penso che questo stia già avvenendo. Sono macchioline molto piccole, ci sono molti individui, persone nel mondo che sognano un mondo migliore e non solo nel senso consumistico. Ma non basta che lo sognino solo, occorre incominciare a farlo e, per farlo, serve un impegno, serve un affaticamento, una dedizione e sono quegli aspetti per i quali i damanhuriani idealmente dovrebbero tendere, verso una chiarezza di ideali, di rapporti, al di là delle contrapposizioni che si formano, senza ripetere i propri personaggi nei contesti che ognuno di noi può benissimo conoscere a propria discrezione, a seconda delle proprie caratteristiche.

E questo potrebbe accelerare enormemente il fatto di avere i Templi dell'Umanità, quello che rappresentano e significano, il fatto di puntare ad essere, per quanto possibile, esempi positivi, di lanciare costantemente questi messaggi. Dovremmo enormemente incrementare le occasioni di visita per Damanhur, e stiamo lavorando anche in questa direzione, poter ospitare e mostrare le parti migliori di noi e, in tutto questo, essere un corpo solo, essere onesti, non dividerci al nostro interno a causa di tanti aspetti che rischiano, per la ripetizione, per l'orgoglio, per i personaggi che in alcuni momenti rappresentiamo, di dividere anziché unire.

Intervento:

Abbiamo chiamato la quinta matrice, matrice di popolo, la sesta matrice l'abbiamo chiamata  matrice di tutti i popoli, la settima che, oramai è stata trovata, ha pur essa un nome?

Falco:

Non riesco a definirla in questo contesto. Dobbiamo andare più in là.

LA SCINTILLA DIVINA

Intervento:

Maggio del ‘98: hai dettocce  un individuo  è formato da una parte maschile,  da una parte femminile e da una parte luciferina,  che  è quella che invita la scintilla divina a manifestarsi diversamente. Ma come può una parte luciferina operare sulla scintilla divina sull'uomo ? 

Falco:

La scintilla umana di ciascuno di noi, la scintilla sacra rappresenta la nostra capacità che dovrebbe essere inviolabile ma che verrebbe annientata qualora il nemico dell'uomo vincesse, qualora la nostra parte negativa  vincesse. Noi, in questo ultimo caso non manterremmo la scintilla divina, la perderemmo; sarebbe delegata ad altre specie, viene definitivamente ottenebrata, spenta.

Intervento:

Abbiamo parlato dei tre mondi, il mondo delle forme, il mondo vegetale ed il mondo degli spiriti di natura, con la differenza che il mondo delle forme ha la scintilla divina, nel mondo  vegetale la scintilla divina ce l'hanno gli alberi e  nel mondo degli spiriti di natura ce l'hanno gli spiriti di natura. Nel mondo degli alberi gli alberi hanno una mente come noi, avendo la scintilla divina? 

Falco:

Innanzi tutto occorre considerare queste immense differenze. Tutti i mondi hanno tra loro una diversità enorme e tutti quanti sono di per sè importanti. Nello stesso mondo e nello stesso pianeta convivono poi molti universi diversi. Se noi vediamo il mondo attraverso gli occhi di una formica o attraverso gli occhi di una farfalla il mondo è immensamente diverso; ci sono esseri che non hanno visto in milioni di anni il buio perché hanno un ritmo che dura solo per la fase di luce. La scintilla divina è un principio che cerca costantemente l'occasione nella complessità di manifestazione dove la predominanza in altre specie non è paragonabile con la nostra e come noi la possiamo percepire. Altre intelligenze possono averla. Il fatto che si tratti di un’intelligenza collettiva o che si tratti di un’intelligenza individuale o di area non ha nessuna importanza; si tratta di diversità non paragonabili fra loro per cui, in questo senso, non esiste il paragone.

IL GRAAL E LA PIETRA NERA

Intervento:

I simboli legati al Graal, nei millenni, sono cambiati molto: uno di questi è stato un meteorite. Nel mondo mussulmano, nella città della Mecca, esiste un Tempio, la Caba, che contiene appunto un meteorite. 

Vorrei sapere se, da un punto di  vista esoterico, questo meteorite ha un significato preciso o se, da parte di chi deteneva la conoscenza, la conservazione di questo è stato un tentativo di richiamare il Graal o altro ancora?

Falco:

Innanzi tutto la pietra nera, quella costruzione, quel cubo rivestito di panni neri attorno al quale  il buon mussulmano deve fare i vari giri, il proprio pellegrinaggio, è un elemento antecedente alla creazione della religione musulmana. Esisteva già prima e poi è stato utilizzato come sono state utilizzati in una forma di sincretismo anche altri elementi del cristianesimo: pensate gli angeli, alla figura del Cristo e dei vari altri personaggi biblici. Sono stati utilizzati dando loro una diversa interpretazione rispetto naturalmente a quella che viene data da ciascun altra delle religioni cosiddette monoteistiche.

Che potesse essere un  tentativo di controllo, già precedentemente avviato, di quella che era l'idea  di Graal è possibilissimo. L'importante è il risultato, attraverso quali rappresentazioni della forma è transitato questo concetto di Graal che, poi, in una cerca epoca, abbiamo voluto rappresentare come contenitore mentre in altre epoche è stato diversamente rappresentato.

IL TEMPO FLUIDO E I CAMBIAMENTI DEL PIANETA

Intervento:

Quando la Triade è stata completata tu dicesti che occorreva un arco di tempo di venti anni per poter comprendere i suoi significati e la sua portata. Ecco, rispetto a questo tempo, io penso che, avendo completato questo sistema divino che chiaramente adesso opera con la colorazione degli eventi affinchè l'umanità cerchi una direzione positiva, ci sia la possibilità, in un tempo di venti, trenta anni, di dare una sterzata alla direzione, proprio dal punto di vista  umano, di quanto accade sul pianeta.

Certamente è la volontà umana che potrà determinare se questo avverrà o meno ma diciamo che, dal punto di vista territoriale, esistono  le opportunità perché questo possa avvenire in questo tempo.

Osservando poi anche la durata dei pacchetti temporali, dal punto di vista divino, relativamente al tempo, abbiamo visto varie volte che i cambiamenti significativi avvengono in momenti di attenzione divina, in quei momenti in cui si può ridefinire la realtà.

Ecco, hai detto tempo fa che il pacchetto nel quale ci troviamo avrà una durata comunque molto breve: hai parlato di 15, 18 anni ed anche  questo è un elemento che concorre a poter dare possibilità di cambiamenti in tempi più  rapidi,  anche perché questi momenti di attenzione divina sono più vicini rispetto ai tempi che abbiamo considerato, solitamente di  sessanta/settanta anni.

Ecco, unendo i due discorsi,  la mia visione è  che, nei prossimi 20, 30 anni, ci sarà l’opportunità per avere una sterzata significativa nella direzione evolutiva umana.

Falco:

Mi sembra una analisi interessante. Occorre considerare, insieme agli elementi che stavi citando, quello relativo alla durata della plasticità temporale del tempo che ha una durata al massimo di decenni e poi nuovamente si irrigidirà. Direi che da oggi ai prossimi due anni dovremmo essere al centro della massima fluidità. Più avanti capiremo, con una analisi specifica, i tempi di irrigidimento, quando lo sforzo, per modificare degli elementi, sarà più difficile da ottenersi rispetto a quanto può avvenire adesso o a quanto è avvenuto finora.

Nell’insieme ci sarà questa differenza di fluidità. Io credo che, in pochi decenni, con grandi cambiamenti, a distanza di pochi anni, tra scoperte, invenzioni, eventi, sperando anche di avere dei politici nel mondo lungimiranti e non faziosi, ci saranno tantissime variabili. In mezzo a queste moltissime variabili non considero secondario il fatto di poter approvare un giorno un Tribunale Internazionale che abbia davvero peso e che possa stabilire una possibilità di intervento. Oggi, ci sono paesi che considerano aleatorio il diritto di una Nazione, non per sé ma sempre per gli altri. Io posso venire da te e fare delle cose, tu non puoi fare la stessa cosa da me. Questa non è ancora sicuramente un’affermazione di giustizia, un’affermazione unitaria ma potremo, io spero, arrivarci e, come dicevo prima, con la speranza che questo possa avvenire non in maniera traumatica ma attraverso elementi positivi. 

Facciamo l’esempio: se un domani ci fosse in crescendo un annuncio di scoperte di vita su altri Pianeti oppure se ci fosse l’idea che nell’Universo ci fosse vita l’affermazione di questo concetto porterebbe una diversa visione del mondo Oggi abbiamo bisogno di prove mentre nell’ottocento era un elemento corrente pensare che Marte fosse abitato, era una condizione della cultura popolare anche se non era una conoscenza acquisita e non profonda. Quella era anche l’epoca nella quale si formavano grandi imperi, c’era una distribuzione e mescolanza di culture; il mondo era più piccolo e si viaggiava più velocemente. Verne parlava del giro del mondo in ottanta giorni. Una sera dovremmo provare a parlare degli aspetti esoterici della fantascienza, di quanto può essere importante sognare attraverso la serietà che può essere data alla  possibilità di invenzioni che cambiano in pochissimo tempo ciò che fino a poco prima era considerato impossibile. Ci sono tanti aspetti che permettono di sognare e rendono credibili degli scenari che altrimenti non sono considerati tali, con una visione più pragmatica, più limitata che il mondo altrimenti impone con le sue regole.

LA RICERCA SULLE LEGGI

Intervento:

Parecchi  anni fa,  parlando dell’Atomo Unico, ad un certo punto avevi proposto  un’ulteriore visione di questa legge, parlando  di un volume in più. Mi sembra che, negli anni, in realtà, con le altre leggi tu hai implicitamente portato delle ulteriori descrizioni più evolute di queste. In particolare ho la sensazione che tutto il discorso del territorio temporale e quindi il tempo visto non più come una linea passato/presente/futuro ma come un territorio di fatto fosse anche un modo diverso per vedere una delle Leggi. Vorrei chiedere se ritieni che possono essere territori collegati e se eventualmente potrebbe trattarsi della legge della Complessità,  visto che ha dei legami molto forti  con il tempo,  e quindi un modo diverso di vedere anche le otto Leggi con delle dimensioni in più.

Falco:

Sicuramente tutto questo è vero. Tutte le Leggi hanno un rapporto indispensabile con il tempo e con varie sfaccettature del tempo, proprio perché i vari eventi si sviluppano, si manifestano, si disegnano attraverso il tempo e con tutto ciò che possono permettere le infinite varietà da esso rappresentate.

Per quanto riguarda il discorso della Complessità ci sono e ci saranno in vari momenti delle reinterpretazioni, ossia altri punti di  vista che permettono, poco alla volta, di meglio inquadrare le Leggi e ciò che queste leggi permettono, le applicazioni che queste leggi aprono attraverso altre interpretazioni, altri punti di vista che danno la possibilità di osservare, in maniera più approfondita ed attenta, particolari che prima potevano altrimenti sfuggire, anche perché mancava ancora una visione di insieme. 

Quindi, ci sono e ci saranno punti di vista diversi, alcuni dei quali io ritengo, per chi avesse passione di queste cose, sono entusiasmanti perché aprono degli scenari sul perché delle leggi della magia, sul perché alcune manifestazioni anticipano l’uso del pensiero. Quando applichi alcune funzioni della magia, al di là delle funzioni di azione diretta, è come se ci fossero piccoli lampi, piccoli spazi nella direzione di dare più solidità al pensiero, a ciò che altrimenti noi usiamo solo come memoria. Ci sono varie occasioni per interpretare e reinterpretare. Lo stesso discorso che avviene nella fisica, le varie visioni e le varie teorie permettono di immaginare, di considerare e di calcolare il mondo in varie maniere. Poi, arriva il momento nel quale è necessario inquadrare tutti i fenomeni che si presentano, portare delle correzioni e cambiamenti drastici alle teorie precedenti perché non si reggono, altrimenti non sorreggono una impalcatura che tende appunto a giustificare il perché funzionano le varie cose nei vari contesti. In questo caso le cose sono già come devono essere e la capacità di interpretazione e di afferrare le cose che cambiano è simile a quella quando, da bambini, passiamo dall’uso dello stampatello al corsivo. Le lettere sono quelle ma ci permettono di fare delle cose che invece le altre non permettono. Sono quei piccoli cambiamenti che reintepretano completamente il mondo, permettono di correre dietro al pensiero, alla nostra memoria, alla nostra mente più velocemente di quanto potremmo fare con altri mezzi.

Sono tanti aspetti di questo tipo; si tratta di applicazioni continue e, ogni qual volta la scoperta, l’analisi, la verifica, l’indagine mostra qualche risvolto, soprattutto quando c’è qualche anomalia, quello è il momento massimo della preziosità, perché scopri una cosa che non si inquadra con l’altra, ed allora o apre nuove strade o è stata interpretata male e quindi permette, nella nostra elaborazione, anche nel nostro confronto dialettico, nel creare, nel pensare ad una domanda e nel  formulare delle risposte, di creare passaggi che prima non erano scrutabili mentre ora si possono vedere.

Già le applicazioni dirette in conseguenza alla scoperta dell’ultima matrice hanno aperto infinite risvolti, quelli che poi, con  applicazioni dirette, li ritroviamo nella cabine, nei satelliti, nelle applicazioni pratiche nei vari corsi e nelle varie applicazioni perché sono parte delle esperienze della nostra vita e della ricerca che ognuno fa.

LIBERAZIONE DEL PIANETA E COMUNITÀ
Intervento:

Tornando al discorso della liberazione del Pianeta nei tuoi libri  hai parlato spesso della possibilità della formazione di comunità le quali  possano portare una socialità e una politica nuova all’interno del Pianeta e quindi trasformare attraverso la loro azione  il Pianeta stesso.

Però a me pare che le Comunità e  movimenti spirituali in questo momento non riescono ancora ad avere questa grossa capacità di trasformazione: Damanhur fa la sua parte abbondantemente e forse è una delle poche realtà in grado di portare delle idee ed azioni nuove.

Mi chiedo, a questo punto, se la strada è ancora quella di aspettare che si creino dei movimenti spirituali e Comunità oppure se invece l’altra strada strategica è quella di puntare al cambiamento, al cambiare la società, i governi, attraverso le linee sincroniche o cambiare il pensiero degli esseri umani perché forse è più facile.

Falco:

Io ritengo che, nel momento nel quale gli individui, con una visione del mondo meno coniugata da altri, meno imposta, meno consumistica, come avviene con le religioni, riusciranno a pensarsi - e tanti lo fanno - come individui responsabili e non a giustificarsi, come le religioni invece permettono, allora crescerà questa coscienza individuale, cresceranno questi punti luce rappresentati dagli individui. Gli individui sono poi quelli che, operando, vivendo nei vari punti del mondo, creeranno - speriamo - questo incendio spirituale.

Le comunità rappresenteranno il metodo industriale, gli individui, il metodo artigianale.

Certo, con l’artigianato, a meno che non si riempia il mondo, non riusciamo a creare un movimento veloce e poi sufficientemente protetto perché questa nuova specie di coscienza, di individuo, che va formandosi, possa affermarsi. Una piantina singola è troppo debole se non si appoggia ad altri e, se non è nel contesto ecologico sufficiente, sparisce. Occorre rinforzare il bosco prima di seminare a caso; però bisogna anche diffondere una nuova idea di pensiero, una nuova idea di politica, una nuova idea di coscienza, una nuova idea di partecipazione alle cose. Questa pulizia di fondo non gioca sulle interpretazioni, non gioca su sistemi vetusti che però fanno anche parte dei personaggi, e sono molte cose che vanno modificate. Noi siamo tenuti, come damanhuriani, all’applicazione del pensiero positivo ed anche a ribadire ed insistere nel dare sempre occasioni nuove nel contesto che abbiamo creato, nel contesto nel quale ci siamo formati e ci stiamo formando. L’uomo nuovo, l’individuo nuovo deve nascere attraverso questi contesti, deve nascere attraverso questo continuo lavoro di lima, che può essere anche spiacevole per alcuni aspetti ma che deve soprattutto superare la nostra pigrizia endemica, quella che ci impedisce di affrontare dei cambiamenti. Non ci lasciamo portare avanti da una idea che non è abbastanza forte perché la stanchezza, la pigrizia, la giustificazione, l’auto giustificazione, il proprio personaggio a volte impedisce questo avvicendarsi, questo cambiamento.

Abbiamo sicuramente bisogno di illuminazione e, per illuminarci, dobbiamo imparare a diventare molto più modesti, accettare gli altri senza dover giudicare a tutti i costi.

É una cosa difficile, ci sono tanti equilibri che non sono quelli che dovrebbero esserci, però, finche si insiste, c’è speranza che questi possano attuarsi.
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